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jm M M a M Rock. A Domodosto-

! • »*^*J« la, Novara, pane la tour-
• MT née della Premiala Porne-
• a W da Marconi, che sari a Na-
• M poli II 31 dicembre, a Ro-
• >W rna II 22, a Prtlovecchio 
• M (Ar) Il 25, a Bologna II 28, 
"" "™ aCremonall3l,aSaronno 

DICEMBRE (V*) " 9 Bennato, a Berga-
iSSSi^H mo » l°<» M">no l 'IT a 
•—-"•—••»»»»»••««• ''«"ino II 12, a Monfalcone 
0/«) Il 13, • Firenze II 14 e a Roma II 15. 
Arte. A Roma, alla Galleria II Cedro, -Ventila 
inni Venti.: tenuti di Mariano Fortuny. Pino al 
IO gennaio, 
Pop, A Perugia prima tappa del tour del Pooh, 
che tuoneranno a Pescara II 18 dicembre, a 
Bari ti 19, a Napoli II 20 e a Roma II 22. 
C l a m i . A Ceaena •Monty Banks Movie 90 
«tini dopo.: omaggio ill'aiiore-regista Mpnty 
Bantu, al «co lo Mirto Bianchi. In programma 
molte proiezioni e un convegno sull'artiste. Pi­
no al 20 dicembre. 
CtocMtsH. A Francatila Fontana, Brescia, 
Mostra del giocattolo e del regalo di Natile, 
Fino al 20 dicembre. 
leghi. A Carro, Cuneo, Itera del bue grasso: 
premleilone degli animali e sfilala del vincitori 
par la vie del paese. 

DICEMBRE 

W
a a Jan, A La Spezia, nel 
salone delle leste della na­
ve Serena II, attraccata al 
molo Pana, festival del 
jazz: alle 20.30 suona il 
Quartetto di Fulvio Sisti. 
seguito dal pianista solista 
Kennv Drew e dal trio di 
Kart Jeflerson. Il 19 si esi­
biscono il trio di Enrico 
Plerannunzl, che nel corso 

della serata sarà alliancalo da Woody Shaw, e 
Il trio di Cesar Wallon e Billy Higgins. 
Teatro. A Pirenie, al Teatro di Rffredl, «I bran­
delli della Cina che abbiamo in lesta», di Mar­
co Martinelli Gabrieli, ispirato a un racconto 
sul mangiatori di uomini dello scrittore cinese 
Lu Sun. Con la compagnia Albe di Verhaeren, 
regia di Marco Martinelli Gabrieli. Anche il 19 
dicembre. 
Cinema. A Udine «Cartoonfest»: rassegna de­
dicata ai film d'animazione dagli anni Dieci al 
1942. Fino al 20 dicembre sullo schermo rivi­
vono personaggi come Koko the Clown, Betty 
Boop, Braccio di Ferro, Superman. 
Fotografia. A Francofone, alla Fotografie Fo­
rum Frankfurt, opere giornalistiche sull'Africa 
e II Sud America, realizzale dal brasiliano Se-
basliao Salgado. Fino al 10 gennaio 1988. 

DICEMBRE 

W
wm Sagra. A Tigglano. 
Lecce, sagra della pittula 
distribuzione in piazza di 
pasta lievitata e fritta 
Cinema. A Bologna «Mo­
stra Internazionale del ci­
nema libero.: incontro di 
studio dal titolo -Esperien­
ze e prospettive della con­
servazione e diffusione del 
patrimonio cinematografi­

co* e rassegna dedicata al «Cinema dell'Eros». 
Fino al 21 dicembre. 
Antiquariato. A Narnl, Terni e a Città di Castel­
lo, Perugia, fiera del rigattiere. Anche il 20 
dicembre. 
Sport. A Kran|ska Gora, Jugoslavia, slalom 
speciale e gigante maschili; a Rancavano spe­
ciale e gigante femminili, validi per la Coppa 
del Mondo. Anche II 20 dicembre. 
Fotografla. A Firenze, al Teatro Rondò di Bac­
co, «L'arte in Islam»: mostra fotografica dell'U-
nesco. Fino a gennaio 1988. 
Arte. A Loreto, nelle Sale comunali, due mo­
stra parallele, dedicale a Claudio Cintoli e 
Ubaldo Barlolinl. Pino alla fine di gennaio 
1988. 

DICEMBRE 

^ a w ^ n k t a l Ardfol*. A Bemalda 
f ^ ^ B f ^ ^ B e Marcogna, Malera, I cir-
• • ^ • f • • • coli Arci organizzano la sa-

^m • • gre della plltula: dislribu-
^f • • zlone di frittelle dolci, mu-
| W _ • • sica sull'ala, dibattito sul 
^ • • B H M tema •Prospettiva del cir-
•^*^** ^"^^ culto nazionale enogastro-

nomlco. Valorizzazione 
dei prodotti del Metaponti-
no«. 

Musica. A Lugo, Ravenna, al Teatro Rossini, «Il 
mondo della Funai, testo di Goldoni, musica di 
Baldassarre Galuppi, direttore d'orchestra 
Franco Piva. Anche il 22 dicembre. 
Antiquariato. A Nizza Monferrato, Asti, mer­
catino dell'antiquariato in piazza Garibaldi. 
Arte. A Jesi, Ancona, al Palazzo dei convegni, 
«Accademismo romantico ad Ancona Ira l'8O0 
e il '900»: opere di Leopoldo Battlslini. Fino al 
7 gennaio 1988. 
Scultura, A Milano, alla Compagnia del dise­
gno, opere di Igor Mitoraj. Tino al 30 gennaio 
1988. 
Fotografia. A Londra, alla National Portraii 
Callery, «in dose up>: Il drammaturgo irlande­
se John Minihan. Fino al primo maggio. 

DICEMBRE 

A _ tm Clastica. A Milano, 
UfU\ • • Scala' Riccardo Muti dirige 
Wk^M ^ H un conceno con musiche 

^m H di Ludwig van Beethoven e 
^f • Sergej Prokofiev. Alle 20. 
| S T H Oratorio. A Ravenna, al 
^ k p j • Teatro Rasi, «Messiah» di 
• ^ • • ™ **• Georg Fnederich Haendel, 

con la partecipazione del­
l'ensemble vocale baroc­
co tedesco •Tolzerkna-

benchor». 
Clastica. A Bologna, al Teatro Comunale, 
«Falstaff» di Giuseppe Verdi, direttore Riccar­
do Chailly, regia di Lluls Pasqual. Interpreti: 
Juan Pons, Paolo Coni, Mariella Devia, Daniela 
Dessi. Repliche II 23,27,29,31 dicembre e 9, 
10,12,15 e 17 gennaio 1988. 
Televisione. Su Canale 5, alle 18, «Jonathan, 
dimensione avventura». Tutti 1 giorni, fino a 
venerdì 24, Ambrogio Fogar presenta film-do-
cumentari. 
Grafica. A Bologna, alla Biblioteca dell'Archi­
ginnasio, «Disegnare il libro»: la grafica edito­
riale italiana attraverso la produzione librarla 
di grandi e piccole case editrici. Fino a gen­
naio 1988. 

DICEMBRE 

^ ^ ^ a ^ • * Sport, A Bormio parai-
g f e r B i ^ F B lelo maschile e femminile, 
• _ • • _ • valido per la Coppa del 

^VW —fv Mondo di sci. 
- V - W Clastica. A Bologna, al 

| W | W Teatro Comunale, concer-
U^M UWÈ t 0 straordinario In memo» 
• • • • • • • • • • na delle vittime del terrori. 

sino, diretto da Salvatore 
Accardo, con Katla Riccia­
relli e Margarita Zlmmer-

mann. Musiche di Gian Ballista Pergoleti e Alt-
Ionio Vivaldi. 
Arte. A Mendrislo, Svizzera, al Museo d'arte. 
•Giappone, dieci secoli d'arte da collezioni 
private»: oltre mille anni della storia artistica 
nipponica attraverso esemplificazioni che do­
cumentano la varietà di interessi e di materiali 
propri di questo popolo. Fino al 24 gennaio 
1988. 
Arte. A Milano, al Castello Sforzesco, •Bolero 
e la corrida»: ottantasei opere di Fernando Bo­
terò. Fino al 24 gennaio 1988. 
Arte. A Genova, al Museo di arte contempora­
nea di Villa Croce, «Da Manet a Toulouse Leu-
trec. Impressionisti e post-impressionisti dal 
Museu de Arte di San Paolo del Brasile»: qua­
ranta opere. Fino al 21 febbraio 1988. 

I figli dei fiori non abitano più qui 
S ono pestati vent'annl dalla celebre 

•Summer ol love», l'estate degli 
nipple. Si parlo di rivoluzione ses-

- luti*, generazione dei fiori, o in-
• * • • • cora, come l'allora capo della poli-
• l i di San Francisco toprannomlnò, non senza 
Inni*, quel giovani eh* tendevano dori al poli* 
ilolil, che esortavano « lare l'amore e non la 
guerra: «Love Oeneretlon-

Fu un vero shock cultural*: l'inizio di tutti 
movimenti di liberazione: donne, omotettuall, 
antinucleari. Ma par I* politica |l> nipple non 
coltivarono m i una veri patitone. Prima di 
cambltre II mondo, dicevano, cambia te ttet. 
•o, t preferirono Impegnarti a costruire una 
loro società baiala sull'amore libere e l'Ltd. 

Uni vii (Nili eliti. Haight Street, a precita-
mente l'Incrocio con Athbury, divenne sinoni­
mo al controculture, di quel movimento con­
tro l'Imperante « desueto fogno americano e 
a guerra In Vleinam. Sul «nel la che indici 

HiTght « m i , all'angolo con Athbury, hanno 
da poco Incollato uni striteli di carta con 
•ertila «Love»; Love • Athbury. Proprio qui, 
MHNVl "The Ptychedelle Shop», Il primo diro. 
va hipplt>. davi il acqultitvano canine e pipe 

per fumare erba (venduta sottobanco). Al suo 
posto sorge ora un ristorante che dà su un 
Incrocio assolato e deserto. Lontano è il lem-

Jo In cui «The Ptychedelle Shop» metteva due 
le di poltrone in vetrina per guardare lo «spet­

tacolo» di Halght Street, 
Mi e In questi vii di case vittoriane, che 

allori assomigliava stranamente a una vecchia 
cittadina delTar Wett, abitala da studenti e 
gente di colore, che lutto comincia, Già dalla 
mata degli anni Settanta la musica rock riem­
piva di tuoni le cantine di queste case. «The 
Charlatan», -The Qreatfull Dead» che facevano 
un tipo d> musica equiparata all'esperienza psi­
chedelica della Ud, invano guadagnando po­
polarità. Nuovi locali aprirono le porte. Il quar­
tiere cominciò a profumare di patchouli e In­
ceriti muscosi. Nelle strade apparirono strani 
ragazzi scalzi e dal capelli lunghi, ragazze che 

portavano fiori nel capelli, vestaglie della non­
na e penne e piume, Indiani e cow boy, suona­
tori di flauto e corni, 

Ma prima ancora che I capelli lunghi e il 
rock psichedelico diventattero popolari in 
Halght Street, un gruppo di amici, soprannomi­
nati «Merry Pranktter» conducevano gii Ughi-
show ed esperimenti con la Ltd. Furono loro I 
veri pionieri della controcultura degli inni Set­
tanta. Il loro capo, Ken Kesey, eri uno scritto­
re alla moda. Il tuo primo libro «Qualcuno volò 
sul nido del cuculo» avevi ottenuto un grande 
successo. Il secondo •Sometimet i greti no-
don» lo confermi ira I più giovani e promet­
tenti scrittori americani, Mi fu proprio allora, 
quando sembrava cosi promettente, che il gio­
vane scrittore volli le spille Illa letteratura e 
annuncio di voler uftwreun romanzo • non di 
scriverne un altro, Kesey, che era stilo Iniziato 
alla Lsd dalla... Cleti quando il servizio «greto 
americano cercava volontari per sperimentare 
una nuova droga che -facette parlare», il com­
prò un Harvest School Bus, lo dipinte «on co­
lori psichedelici e Insieme ai Merry Pranktter 
solcò la California per condurre esperimenti a 
base di Lsd. 1 suoi acid-test riscossero un tale 
successo che affiancò uno sconosciuto orga­
nizzatore di concerti, Bill Graham (più tardi il 
suo Flllmore Auditorium avrebbe dato alla cit­
tì tei anni di concerti settimanali con Janls 
Joplin, Jefferson Airplane, Greatfull Dead, 
ecc.), per organizzare il primo «psychedellc 
rock'n'roll show»: «The Tripi Festival». 

Il festival fu annuncialo come un evento 

elettronica, un nuovo modo di divertirsi e stare 
Insieme, un'esperienza psichedelica senza 
Lsd. Durò tre giorni ed ebbe un successo in­
credibile. Cambiò l'Intero movimento under­
ground della cltti e catapultò II rock psichede­
lico di San Francisco sulla ribalta internaziona­
le. «The Haight-Ashburg era» era cominciata. 

Un anno più lardi, tutte le tribù hìppie e gli 
studenti contestatori di Berkeley si radunarono 
sul campo da polo del Golden Park nello Hu­
man Be-ln, prototipo di «happening» successi­
vi come Monterey Pop o Woodstoock. Ma nes­
suno allora teppe spiegarsi il successo di quel­
la manifestazione che radunò pacificamente 
nel parco migliaia di persone, senza precise 
rivendicazioni, per ascoltare i loro amici Grea­
tfull Dead, Janis Joplin e altri. 

I mass media cominciarono a interessarsi al 
fenomeno. Dapprima la stampa locale, poi II 
New York Times, inline le maggiori reti televi­
sive. Da allora tutti furono invitati in Halghl 
Street. Ragazzi e ragazze vennero qui da ogni 
parte d'America, oltre a turisti e curiosi che 
volevano vedere gli hippie nel loro «ambiente 
naturale». Nell'estate del 1967, più di 70.000 
persone raggiunsero San Francisco e Halghl 
Street, tanto che il sindaco dovette dichiarare 
alla televisione che la città non poteva acco­
gliere più nessuno. 

In quella torta di gigantesco Lsd party in cui 
ti era trasformata Haight Street, il dottor David 
Smith fondò «The Free Clinic» per «soccorrere 
piloti psichedelici spaziali In difficoltà a ritro­
vare l i via di ritorno sulla Terra». La cllnica 

hippie, all'incrocio tra Haight e Clayton, esiste 
ancora oggi ed è punto di riferimento per tossi­
codipendenti e poveri del quartiere, ma anche 
per chi non ha soldi per consultazioni mediche 
ed esami di laboratorio. Medici e collaboratori 
sono tutti volontari e la cllnica vive sulla rac­
colta di fondi. «The Psychedellc Shop», la di­
stribuzione di cibo tolto gli eucalipti della Pan-
handle, una striscia di verde parallela a Halght 
Street, non erano solo posti per farsi curare o 
mangiare gratis. Ovunque gli hippie si raduna­
vano diventava un posto dove occuparsi del 
problemi più urgenti, fare amici, cominciare 
un nuovo stile di vita. Così era la collinetta del 
Golden Gate Park, poi ribattezzata «The Hippie 
Hill». Per chi aveva viaggialo per raggiungere 
San Francisco, «The Hippie Hill» era 11 luogo 
ideale per Incontrare amici, qualcuno con cui 
condividere una stanza, o più semplicemente 
farsi uno spinello. 

L'esodo da Halght Street fu repentino e Im­
provviso. Dopo restale la gente ritornò d i do­
ve era venuta. Molli andarono a (ondare colo­
nie hippie In California, o altrove, lontano dilli 
città, per vivere lo spirito comunitario che l i 
nvoluzione psichedelica aveva saputo suscita­
re. Altri celebrarono la morte dell'hlppie con 
una parata In Halght Street. Altri ancora, come 
il poeta Michael McClure, tentarono di sgan­
ciare una mezza tonnellata di pralollne sull'e­
dificio del Pentagono, ma furono fermati dal-
l'Fbl prima ancora che il loro aereo potette 
decollare. 

In quella che una volta era la -Mecca» degli 
hippie, nel tratto di Haight Street che va d i 
Central Avenue all'Inizio del Golden Gate Park, 
vi restano oltre «The Free Clinic», «Pipe 
Dream» specializzato in pipe per fumare 
«dop», negozio unico al mondo, e -The Love 
Burger. ultimo ritrovo degli hippie del quartie­
re. McDonald e altre catene commerciali tono 
arrivate anche qui, non senza alterare il fragile 
equilibrio economico costituito da negozi arti­
gianali e dell'usato, vecchie librerie in cui ti 
possono trovare libri sugli insetti e manuali per 
imparare lo zwalli, vetrine che espongono lam­
padari d'ossa e servizi di posate dai minici di 
vere clavicole umane e negozi di «smoked art». 

•Non sono venuto qui per ritrovare McDo­
nald e gli altri - mi dice un militante della 
Haight Ashbury Pretervation Society, uni nuo­
va organizzazione che lotta contro la commer­
cializzazione di Haight Street - ne abbiamo gli 
abbastanza nel resto degli Stati Uniti». Ora, 
l'arrivo di un nuovo drugstore, nel posto in cui 
sorgeva il leggendario teatro hippie, 'The 
Straìght Thoater», all'angolo fra Halght Street, 
ha innescato la reazione di negozianti, artisti e 
abitanti che vivono nel quartiere. «Store Win, 
la guerra dei negozi è appena cominciata in 
questo quartiere geloso della propria differen-

PARIGI 

Dove non importa, purché sia bistrot 
,^SSB|^^pgBBp^r^B! 

~,ÌF-I mmm> w»Hr^in£^gg-a»Wnr~!Hr 
està 

LUCIANA MOTTOLA 
( • II «Mérliler» è un calle In tue Rennequln, 
mi XVII irrendittement ed e II ditt ico bistrot 
parigino dove ti puoi piazzare per ore ed ore, 
un Hbro In mano, colazlone-prtnio-cena e 
qualche chiacchiera di unto in tanto con 1 
clienti, sempre gli stetti, A Parigi, anche In un 

Suirtlere di vecchie signore e cani col cappot-
no come quetto, il caffè è il prolungamento 

del soggiorno di cita, semplice, poche pretese 
estetiche, comodo per cambiare irla senza an­
dini lontano, punto d'Incontro prediletto in 
una «Itti che non immette gli appuntamenti In 
piedi o all'aperto. 

Rive drolte o rive gauche, ognuno con la tua 
, Morti, I bistrot di Parigi ti somigliano tutti, 

Scandiscono come un metronomo le vie più 
(perdute e quelle più asettiche e Intotpetiablli. 
Periodicità rassicurante della tenda rotta e del 
figaro luminoso: ovunque il guardo giri, un'enl-
Mlla Ricini l i trovi tempre. Il calle riitretto, 
luto come ti deve, però, tcordatevelo, salvo 
In qualche nuova torrefazione o nelle pasticce­
ri* alla viennese. In compento potete avere 
l'uovo sodo. Quello si, troneggia a grappoli 
dappertutto, per antichissima tradizione. Il so­
brio patto ha Ispiralo pure Prevert, che parla 
del «rumore astasilno. del guscio infranto sul­
lo lineo del bancone. Ma bisogna cercarli, 1 
vecchi banconi di zinco con la cornice dentel­
lati e l i bau di legno, titolo nobiliare del caffo 

- frane**!, perche non tutti l'hanno conservato. 
Il «Cochon a l'orellle-, a me Montmanre, ne 

ha uno molla bello, che la padrona lutira da 
: tempo Immemorabile, Insieme al sedili di noce 
preti ad un vecchia mitro. I grosilit! della 
ioni, cime e pese* tspralluiio, vengono qui 
all'albi per luti II primo Carvadot. Le Hallet 
tono i pochi putì, ma Cavroeh* e I Miserabili 
l i aggirano ilirsvt. Oggi, (Il netti luoghi inoc-
clolano emiri commerciali, piscine e «nefasi-
lood- tulle ceneri degli annerii mercati genera­

li, le prime Halles, demolite con clamore nel 
1971. Rimangono solo le belle maioliche di­
pinte del «Cochon a l'orellle» a raccontare la 
storia del quartiere. Passateci, se slete da que­
sti parti, Il caffè non è poi tanto male. 

Se Invece siete andati per librerie al Quartie­
re Latino, permettetemi di suggerirvi una sosta 
sul boulevard Sl-Germain, al Calè de Flore, 
oramai ufficialmente fuori moda. Vivaddio. 
Cosi e tornato ad essere semplicemente un 
buon caffi, «une maison serleuse», che i in­
vecchiata bene e non ha bisogno di ostentare 
la sua storia come un museo. E ne avrebbe ben 
donde, Gli specchi del Flore custodiscono ge­
nerazioni di visi celebri, avvolti dal fumo delle 
prime Gaulolses. Apollinare e Trotzky furono 
dei fedelissimi, ce lo giura il librlccino-menu. 
che simula civettuolo l e edizioni Nrf di Galli­
mard, Pare che anche Chu En Lai venisse qui a 
prendere II lo, Il quale, In verità, non è che 
un'anonima bustina di foglloline di Ceylon, Ma 
l'Importante, si sa, è l'atmosfera. Quando poi 
Sartre e la Beauvoir pensano bene di venire 
proprio qui a parlare di esistenzialismo, il desti­
no del Flore è segnato. Occhio bistrato, dolce 
vita nero, compare Jullelle Greco con Camus. 
arrivano Legar e Picasso, che si tengono In 
disparte, Gerard Phillpe, la Slgnoret e infine I 
mitici B. B. e Belmondo. 

Oggi, panchette e scdioline In similpelle ros­
sa, spalate con gusto, luci art déco, la qualità 
del servizio - Jacky è una perla - e quella di 
bevande e spuntini, assicurano al Calè de Flo­
re la sobrietà necessaria ad un'oretta neghino­
si, da passare fingendo di sfogliare I cataloghi 
delle mostre visitate nel dintorni Reduci dalle 
lallche del Musée d'Orsay? Concedetevi un 
«Wcl5h Rarebit», tenero Impasto filante di for­
maggio e vino, fonde in bocca che è una mera­
viglia. 

A proposito di soste premio, mi viene In 

mente che se uscite dal Louvre o dal Musée 
des Aris Décoratifs, «Angelina», in rue de Rivo­
li, la al caso vostro. Non ci e dato sapere se a 
Proust, oltre che le «madeleines», piacesse an­
che la cioccolata, ma certo è che sarebbe ve­
nuto a berla in questo fastoso salone, tanto più 
che il cucchiaino sta in piedi da solo nella 
tazza deH'«Afrlcain». Mi raccomando, accom­
pagnatelo con un «Moni Bianca, Intreccio bur­
nissimo di panna e crema di castagne e avre­
te fatto il pieno di energie per tutta la giornata 
Ma se da Angelina dovete fare a gomitate per 
entrare, altri dodicimila bistrot, bar, troquet e 
brasserie sono a vostra disposizione. E se, col 
pretesto della ricerca di un calle, vi siete fatti 
lunga lunga la rue de Rivoli, fino a rue Si -
Antolne e a Place de la Bastine, fermatevi qui, 

che ce n'è uno di una specie rara. È «Imbert», 
uno degli ultimi «bougnat», il café-charbon del­
la rue Daval. Furono gli alvermati, verso la me­
tà dell'Ottocento, ad aprire le prime botteghe 
miste di legna, carbone e vini; a poco a poco 
riuscirono ad avere il monopolio delle vendite 
di alcolici della città, tanto che ancora oggi 
l'«auvergnai» è l'oste per antonomasia, Il calle 
Imbert, intatto da anni e anni, e minuscolo, mi 
aperto direttamente sulla cucina e comunican­
te con la riserva di legna, antracite e bombole 
di gas, Tra un cognac e un sacco di carbone, la 
padrona, grata della vostra fiducia, vi servirà 
per meno di SO franchi un pranzetto senza filel 
mignon, ma con tanto di flan al cocco che e la 
sua specialità. Intanto io me ne tomo al Men-
sier. Vaila. 

Mini-guida ragionata 
Le cochon à l'orellle - 15. rue Montmarlre, 
vicino alla chiesa di St.-Eustache. Calle 7F, 
prezzi medi. 
Café de Flore • 172, bd St -Germaln. Di fronte 
a St.-Germain-des-Près Welsh Rarebit 29F. 
Heineken 18F. calle 14F. croque-monsieur 
(toast prosciutto formaggio e besciamella) 
27F. E evidente che tutto costa il doppio o un 
terzo In più rispetto al piccolo bistrot di quar­
tiere, ma è cosi per tutti I grandi caffè, anche 
non storici. 
Angelina • 226, rue de Rivoli Cioccolata più 
dolce In media 50F. Caro, un po' pretenzioso, 
ma insostituibile. 
Café-charbon Imbert -16. rue Daval Proprio 
alla lisslllle. la prima traversa a sinistra di rue 
de la Roquette (zona gallerie d'arte contempo­
ranea). 
Bracco • 180, rue de Tempie 2* arrondisse-
meni. Onice e marmo iosa 1860 simboli mas­
sonici In ferro battuto 1927. Caffé giusto, dolci 

deboli, prezzi corretti. 
Au petit ter è ebevaj • 30, rue Vleille-du-Tem-
ple 4- arrondissemenl. Ovverosia il bancone 
più bello di Parigi. Apparenza gastronomica 
scarna, ottimi panini a richiesta. 
Le general Ufoyette • 52, rue Lafayelle 9" ar-
ronissement. Birre a volontà, tequila, acquavite 
e liquore di cumino In una tipica «brasserie», 
antica e accogliente. 
Twlckenham • 70, rue des Salnts-Pères 6* ar-
rondlssement. Per gli intellettuali che hanno 
disertato il «Flore». Affollato, artificioso e piut­
tosto caro, 
Café de l i Moiquée • rue Deaplaa/rue Dauben-
lon, 5- arrondissemenl, Insomma nella Mo­
schea, a Parigi ce n e una sola. Per i nostalgici 
del medio oriente, dopo II bagno turco, tè alla 
menta sono gli alberi In un giardinetto delizio­
so, a prezzi irrisori, 
Laduree • 16, rue Royale, 1. Carrozze, cilindri, 
balocchi e profumi. Per 11 «macaron au choco-

lat» non ho parole. 
Mirine* Ireret - 30/32. rue du Bourg-TI-
bourg, 4' arrondlssement. Più di 250 qualità di 
le da portare a casa e da gustare sul posto. 
Coloniale. 
Bar de l'hotel Le Beller - 13, rue des Beaux-
Arts, 6- arrondlssement. Almeno uno sguardo 
a questo bar già amato da Cocteau, pieno di 
alberi, fiorì, scale e pappagalli. Ma, attenlion. 
ogni prezzo è un salasso. 
Calè Costei • Sulla Place des Innocents, ango­
lo rue Saint-Denis alle Halles. Per sii arredi 
(disegnati dal divo Philippe Stark), la fauna 
chic e snob, I bagni avvincenti e soprattutto la 
«terrasse» di Ironie alla fontana degli Innocen-

Cafe Vlennoll-Patluerle - rue de l'Ecole de 
Médecine, a destra dopo il cinema, venendo 
dal boulevard St -Michel, 6- arrondlssement. 
Nel pomeriggio affollatissimo, meglio la mani­

na per un buonissimo caffè con panna. Simpa­
tico ed economico. Peccato per i dolci, l'unico 
passabile è -He flottante». In realtà «la» pastic­
ceria vennese di Parigi è Stuoli, di Madame 
Blum, 11, rue Poncelet, la via del mercato. IT" 
arrondissemenl «Forèt noire» e «Palatinat au 
(romage blanc» memorabili. 

A proposito di mercato, t e oem àpitd 118 
bis, rue Moulletard e Le bienuenu (chez NinO, 
più in alto al numero 56 della stessa via. Due 
calle veramente accaglienti e poco costosi nel 
bel mezzo del tipico mercato parigino. Har­
ry » bar -5, rue Daunou (tra la rue de la Pai* e 
I avenue de I Opera). Birre, whiskies e lo squi­
sito «Portoflip» in un pub d'almoslera parigina. 
Verte! - 256, rue Satnt-Honoré 1" Qui potete 
preparare la vostra miscela di caffè o di t* 
personale e .gustarla Ira ceste di spezie « por-
celames de umoges. 

I caffè più belli e più Unici sono a Belleville e 
a Memlmontant. sui sentieri di Edith Fìat. Ma 
quelli ve li lascio scoprire da soli. Q&M. 
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